
Carissimi parrocchiani,

Nel numero precedente di CONDIVISIONE è stato dato

l’annuncio  della  Missione  Parrocchiale  che  avrebbe

dovuto iniziare il 30 settembre 2017.

Per motivi  legati  alla  ripresa  dei  vari  Gruppi,  per la

possibilità di raggiungere tutta la Parrocchia nei primi

giorni di settembre, e per una maggiore e più   articolata

preparazione  per  la  buona  riuscita  della  Missione,

prendendo atto di tutto questo e dopo esserci consultati

con  i  Padri  Domenicani,  gli  Studenti  Domenicani,  le

Religiose Domenicane, nonché i Volontari laici, abbiamo

deciso di fare la MISSIONE PARROCCHIALE dal

10 MARZO (  SABATO  ) 

al 25 MARZO (  DOMENICA  ) 2018
  

Ci scusiamo, ma così abbiamo tutto il tempo necessario

per una migliore preparazione.
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Meditazione fatta al Consiglio Parrocchiale

“Oggi devo fermarmi a casa tua. In fretta scese e l'accolse” 
(Lc 19,5-6). Quante volte avete ascoltato e meditato queste 
parole, rivolte da Gesù a Zaccheo! Esse sono uno stimolo 
efficace ad accogliere Gesù Risorto, via sicura per trovare 
pienezza di vita e di felicità. Infatti, l'autentica 
realizzazione dell'uomo e la sua vera gioia non si trovano 
nel potere, nel successo, nel denaro, ma soltanto in Dio, che
Gesù Cristo ci fa conoscere e ci rende vicino. E' questa 
l'esperienza di Zaccheo. Egli, secondo la mentalità corrente,
ha tutto: potere e denaro. Può dirsi un "uomo arrivato": ha 
fatto carriera, ha raggiunto ciò che voleva e potrebbe dire, 
come il ricco stolto della parabola evangelica, “anima mia 
hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, 
mangia, bevi e divertiti" (Lc 12,19). Per questo il suo 
desiderio di vedere Gesù è sorprendente. Che cosa lo 
spinge a ricercare l'incontro con Lui? Zaccheo si rende 
conto che quanto possiede non gli basta, sente il desiderio 
di andare oltre. Ed ecco che Gesù, il profeta di Nazaret, 
passa da Gerico, la sua città. Di Lui gli è giunta l'eco di 
alcune parole inconsuete: beati i poveri, i miti, gli afflitti, 
gli affamati di giustizia. Parole per lui strane, ma forse 
proprio per questo affascinanti, nuove.
Vuole vedere questo Gesù. Ma Zaccheo, seppure ricco e 
potente, è piccolo di statura. Perciò corre avanti, sale su un 
albero, un sicomoro. Non gli importa di esporsi al ridicolo:
ha trovato un modo per rendere possibile l'incontro. E Gesù
arriva, alza lo sguardo verso di lui, lo chiama per nome: 
"Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa
tua” (Lc 19,5). Nulla è impossibile a Dio! Da questo 
incontro scaturisce per Zaccheo una vita nuova: accoglie 
Gesù con gioia, scoprendo finalmente la realtà che può 
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riempire veramente e pienamente la sua vita. Ha toccato 
con mano la salvezza, ormai non è più quello di prima e 
come segno di conversione si impegna a donare metà dei 
suoi beni ai poveri e a restituire il quadruplo a chi aveva 
derubato. Ha trovato il vero tesoro, perché il Tesoro, che è 
Gesù, ha trovato lui!
Cerchiamo di imitare l'esempio di Zaccheo e andiamo oltre!
Superiamo e aiutiamo l'uomo di oggi a superare gli ostacoli
dell'individualismo, del relativismo; non lasciamoci mai 
trarre verso il basso dalle mancanze che possono segnare le 
comunità cristiane. Sforziamoci di vedere da vicino la 
persona di Cristo, che ha detto: “lo sono la via, la verità e la
vita” (Gv 14,6).
Non dobbiamo avere paura di andare controcorrente per 
incontrare Gesù, di puntare verso l'alto per incrociare il suo 
sguardo. Avanziamo fiduciosi nel sentiero della nuova
evangelizzazione, nel servizio amorevole dei poveri e nella 
testimonianza coraggiosa all'interno delle varie realtà 
sociali.
Siamo consapevoli d'essere portatori di un messaggio che è 
per ogni uomo e per tutto l'uomo; un messaggio di fede, di 
speranza e di carità. Sappiamo rendere sempre e 
dappertutto ragione della speranza che è in noi (cfr 1Pt 
3,15).
La Parrocchia ha bisogno dei vostri doni e del vostro 
entusiasmo. Sappiate dire “sì” a Cristo che vi chiama ad 
essere suoi discepoli, ad essere santi. Vorrei ricordare, 
ancora una volta, che la "santità" non vuol dire fare cose 
straordinarie, ma seguire ogni giorno la volontà di Dio, 
vivere veramente bene la propria vocazione, con l'aiuto 
della preghiera, della Parola di Dio, dei Sacramenti e con lo
sforzo quotidiano della coerenza. Sì, ci vogliono fedeli laici
affascinati dall'ideale della "santità", per costruire una 
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società degna dell'uomo, una civiltà dell'amore. 
Preoccupiamoci di rilanciare l'evangelizzazione e la
catechesi degli adulti e delle nuove generazioni proprio a 
partire da piccole comunità di adulti e di genitori, che, 
costituendo quasi dei cenacoli domestici, possano vivere la 
logica dell'evento cristiano anzitutto nella testimonianza 
della comunione e della carità. Vi esorto a non risparmiare 
energie nell'annuncio del Vangelo e nell”educazione 
cristiana, promuovendo la catechesi ad ogni livello. 
Sappiate dedicare particolare cura alla formazione cristiana 
dei bambini, degli adolescenti e dei giovani. Essi hanno 
bisogno di validi punti di riferimento: siate per loro esempi 
di coerenza umana e cristiana.
La missione della Chiesa porta frutto se Cristo è realmente 
presente tra noi, in modo del tutto particolare nella Santa 
Eucaristia. La sua è una presenza dinamica, che ci afferra 
per farci suoi, per assimilarci a Sé. Cristo ci attira a Sé, ci fa
uscire da noi stessi per fare di noi tutti una cosa sola con 
Lui. In questo modo Egli ci inserisce anche nella comunità 
dei fratelli: la comunione con il Signore è sempre anche 
comunione con gli altri. Per questo la nostra vita spirituale 
dipende essenzialmente dall'Eucaristia. Senza di essa la 
fede e la speranza si spengono, la carità si raffredda. 
Curiamo sempre di più le celebrazioni eucaristiche, 
specialmente quelle domenicali, affinché il Giorno del 
Signore sia vissuto pienamente e illumini le vicende e le 
attività di tutti i giorni. Dall'Eucaristia, fonte inesauribile di 
amore divino, potrete attingere l”energia necessaria per 
portare Cristo agli altri e per portare gli altri a Cristo, per 
essere quotidianamente testimoni di carità e di solidarietà e 
per condividere i beni che la Provvidenza vi concede con i 
fratelli privi del necessario.
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Vi assicuro la mia preghiera, affinché l'impegnativo 
cammino di crescita nella comunione, rinnovi la vita di 
fede dell'intera nostra parrocchia e, al tempo stesso, susciti 
una sempre più generosa dedizione al servizio di Dio e dei 
fratelli. Maria Santissima, che noi veneriamo con il titolo di
Madonna del Rosario, ottenga in dono per tutti voi e per 
l'intera Comunità parrocchiale la piena fedeltà a Cristo.

“Non abbiate paura” (Mc 10, 28)

“Pronti sempre a rendere ragione della
 speranza che è in voi”. (1Pt 3,14-17)
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MESE DI OTTOBRE DEDICATO ALLA
MADONNA DEL ROSARIO

Riflettiamo sul secondo mistero gaudioso con 
Papa Francesco:

Visitazione della Beata Vergine Maria 
alla parente Elisabetta. 

Vorrei meditare con voi questo mistero che mostra 
come Maria affronta il cammino della sua vita, con 
grande realismo, umanità, concretezza. Tre parole 
sintetizzano l’atteggiamento di Maria: ascolto, 
decisione, azione; parole che indicano una strada 
anche per noi di fronte a ciò che ci chiede il Signore 
nella vita.

1. Ascolto. Da dove nasce il gesto di Maria di andare
dalla parente Elisabetta? Da una parola dell’Angelo 
di Dio: «Elisabetta tua parente, nella sua vecchiaia 
ha concepito anch’essa un figlio…» (Lc 1,36). Maria
sa ascoltare Dio. Attenzione: non è un semplice 
“udire” superficiale, ma è l’“ascolto” fatto di 
attenzione, di accoglienza, di disponibilità verso Dio.
Non è il modo distratto con cui a volte noi ci 
mettiamo di fronte al Signore o agli altri: udiamo le 
parole, ma non ascoltiamo veramente. Maria è 
attenta a Dio, ascolta Dio. Ma Maria ascolta anche i 
fatti, legge cioè gli eventi della sua vita, è attenta alla
realtà concreta e non si ferma alla superficie, ma va 
nel profondo, per coglierne il significato. La parente 
Elisabetta, che è già anziana, aspetta un figlio: 
questo è il fatto. Ma Maria è attenta al significato, lo 
sa cogliere: «Nulla è impossibile a Dio» (Lc 1,37). 
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Questo vale anche nella nostra vita: ascolto di Dio 
che ci parla, e ascolto anche della realtà quotidiana, 
attenzione alle persone, ai fatti perché il Signore è 
alla porta della nostra vita e bussa in molti modi, 
pone segni nel nostro cammino; a noi la capacità di 
vederli. Maria è la madre dell’ascolto, ascolto attento
di Dio e ascolto altrettanto attento degli avvenimenti 
della vita.

2. Decisione. Maria non vive “di fretta”, con 
affanno, ma, come sottolinea san Luca, «meditava 
tutte queste cose nel suo cuore» (cfr Lc 2,19.51). E 
anche nel momento decisivo dell’Annunciazione 
dell’Angelo, Ella chiede: «Come avverrà questo?» 
(Lc 1,34). Ma non si ferma neppure al momento 
della riflessione; fa un passo avanti: decide. Non 
vive di fretta, ma solo quando è necessario “va in 
fretta”. Maria non si lascia trascinare dagli eventi, 
non evita la fatica della decisione. E questo avviene 
sia nella scelta fondamentale che cambierà la sua 
vita: «Eccomi sono la serva del Signore…» (cfr Lc 
1,38), sia nelle scelte più quotidiane, ma ricche 
anch’esse di significato. Mi viene in mente 
l’episodio delle nozze di Cana (cfr Gv 2,1-11): anche
qui si vede il realismo, l’umanità, la concretezza di 
Maria, che è attenta ai fatti, ai problemi; vede e 
comprende la difficoltà di quei due giovani sposi ai 
quali viene a mancare il vino della festa, riflette e sa 
che Gesù può fare qualcosa, e decide di rivolgersi al 
Figlio perché intervenga: «Non hanno più vino» (cfr 
v. 3).Nella vita è difficile prendere decisioni, spesso 
tendiamo a rimandarle, a lasciare che altri decidano 
al nostro posto, spesso preferiamo lasciarci 
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trascinare dagli eventi, seguire la moda del 
momento; a volte sappiamo quello che dobbiamo 
fare, ma non ne abbiamo il coraggio o ci pare troppo 
difficile perché vuol dire andare controcorrente. 
Maria nell’Annunciazione, nella Visitazione, alle 
nozze di Cana va controcorrente; si pone in ascolto 
di Dio, riflette e cerca di comprendere la realtà, e 
decide di affidarsi totalmente a Dio, decide di 
visitare, pur essendo incinta, l’anziana parente, 
decide di affidarsi al Figlio con insistenza per salvare
la gioia delle nozze.

3. Azione. Maria si mise in viaggio e «andò in 
fretta…» (cfr Lc 1,39). Maria, nonostante le 
difficoltà, le critiche che avrà ricevuto per la sua 
decisione di partire, non si ferma davanti a niente. E 
qui parte “in fretta”. Nella preghiera, davanti a Dio 
che parla, nel riflettere e meditare sui fatti della sua 
vita, Maria non ha fretta, non si lascia prendere dal 
momento, non si lascia trascinare dagli eventi. Ma 
quando ha chiaro che cosa Dio le chiede, ciò che 
deve fare, non indugia, non ritarda, ma va “in fretta”.
Sant’Ambrogio commenta: “la grazia dello Spirito 
Santo non comporta lentezze”. 

L’agire di Maria è una conseguenza della sua 
obbedienza alle parole dell’Angelo, ma unita alla 
carità: va da Elisabetta per rendersi utile; e in questo 
uscire dalla sua casa, da se stessa, per amore, porta 
quanto ha di più prezioso: Gesù; porta il suo Figlio. 
A volte, anche noi ci fermiamo all’ascolto, alla 
riflessione su ciò che dovremmo fare, forse abbiamo 
anche chiara la decisione che dobbiamo prendere, 
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ma non facciamo il passaggio all’azione. E 
soprattutto non mettiamo in gioco noi stessi 
muovendoci “in fretta” verso gli altri per portare loro
il nostro aiuto, la nostra comprensione, la nostra 
carità; per portare anche noi, come Maria, ciò che 
abbiamo di più prezioso e che abbiamo ricevuto, 
Gesù e il suo Vangelo, con la parola e soprattutto con
la testimonianza concreta del nostro agire. Ascolto, 
decisione, azione.

Papa Francesco ha quindi pronunciato questa 
preghiera: 

"Maria, donna dell’ascolto, rendi aperti i nostri 
orecchi; fa’ che sappiamo ascoltare la Parola del 
tuo Figlio Gesù tra le mille parole di questo 
mondo; fa’ che sappiamo ascoltare la realtà in cui 
viviamo, ogni persona che incontriamo, 
specialmente quella che è povera, bisognosa, in 
difficoltà. Maria, donna della decisione, illumina la
nostra mente e il nostro cuore, perché sappiamo 
obbedire alla Parola del tuo Figlio Gesù, senza 
tentennamenti; donaci il coraggio della decisione, 
di non lasciarci trascinare perché altri orientino la 
nostra vita. Maria, donna dell’azione, fa’ che le 
nostre mani e i nostri piedi si muovano “in fretta” 
verso gli altri, per portare la carità e l’amore del 
tuo Figlio Gesù, per portare, come te, nel mondo la
luce del Vangelo. Amen".  
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Vita di S. Maria Goretti

Maria Goretti, nata a Corinaldo (Ancona) il 16 ottobre 1890 e 
battezzata lo stesso giorno, fu poi cresimata, secondo l’uso dei 
tempi in piccola età, il 4 ottobre 1896 quando il vescovo Giulio
Boschi, giunse in visita pastorale nel paesino. 
Nel 1897, i genitori Luigi Goretti e Assunta Carlini che 
avevano oltre la primogenita Maria, altri quattro figli, essendo 
braccianti agricoli e stentando nel vivere quotidiano con la 
numerosa famiglia, decisero di trovare lavoro altrove; mentre 
tanti compaesani tentavano l’avventura dell’emigrazione nelle 
Americhe, essi scelsero di spostarsi nell’Agro Pontino nel 
Lazio, che essendo infestato dalla malaria, pochissimi 
sceglievano di trasferirsi lì. 
Giunsero dapprima nella tenuta del senatore Scelsi a Paliano, 
come mezzadri insieme ad un’altra famiglia già residente i 
Serenelli, pure di origine marchigiana, composta solo da padre 
e figlio, essendo la madre morta da tempo. 
Poi i rapporti con il proprietario si guastarono, ed i Serenelli ed
i Goretti dovettero lasciare Paliano e fortunatamente trovarono,
sempre come mezzadri, un’altra sistemazione nella tenuta del 
conte Lorenzo Mazzoleni a Ferriere di Conca, nelle Paludi 
Pontine; zona che prima della bonifica, iniziata nel 1925 e 
completata soltanto nel 1939, fungeva da diga naturale fra la 
parte settentrionale e l’immenso acquitrino a sud; non era 
certamente un luogo salutare, perché d’estate era invaso dalle 
zanzare e dalla malaria; il chinino unico farmaco efficace, era 
soprattutto usato per scopo terapeutico, ma non serviva per lo 
scopo preventivo. 
Mentre i genitori si adoperavano nel lavoro massacrante dei 
campi, Maria accudiva alle faccende domestiche, tenendo in 
ordine la casa colonica e badando ai fratellini più piccoli. Dopo
alcuni anni, il 6 maggio 1900, il padre non ritornò a casa, 
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stroncato dalla malaria ai margini della palude, Maria aveva 
allora 10 anni; prese a confortare la mamma rimasta sola con la
famiglia e con un lavoro da svolgere superiore alle sue forze; 
nonostante che il raccolto fosse buono quell’anno, la famiglia 
rimase in debito con il conte Mazzoleni dei diritti di mezzadria,
di ben 15 lire dell’epoca. 
Il proprietario dopo aver invitato la madre a lasciare quel 
lavoro e la casa, perché era impossibile mantenere il rapporto 
lavorativo legato ad un mercato esigente e ad un raccolto 
abbondante e sicuro; ma dietro la disperata richiesta di mamma 
Assunta di restare, perché con cinque figli non aveva dove 
andare, il conte acconsentì purché nel rimanere si associasse ai 
Serenelli, che abitavano nella stessa cascina e coltivavano altri 
terreni. 
La soluzione sembrò ideale, i Serenelli padre e figlio 
coltivavano i campi e Assunta accudiva i figli e le due case, 
oltre ai lavori sull’aia; mentre Maria si dedicava alla vendita 
delle uova e dei colombi nella lontana Nettuno, al trasporto 
dell’acqua che non era in casa come oggi, alla preparazione 
delle colazioni per i lavoratori nei campi, al rammendo del 
vestiario. 
Non aveva più potuto andare a scuola, che già frequentava 
saltuariamente; era definita dalla gente dei dintorni “un angelo 
di figliola”; recitava il rosario, era molto religiosa come 
d’altronde tutta la famiglia. 
Aveva insistito di fare la Prima Comunione a meno di undici 
anni, invece dei dodici come si usava allora; con grandi 
sacrifici riuscì a frequentare il catechismo, e così nel maggio 
del 1902 poté ricevere la Santa Comunione. 
Fino ad allora la sua fu una vita di stenti, duro lavoro, sacrifici, 
poche Messe alle quali assisteva nella chiesa della vicina 
Conca, oggi Borgo Montello, ma che da giugno a settembre 
chiudeva, quando i conti Mazzoleni partivano per sfuggire alla 
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malaria e alle zanzare che proliferavano con il caldo. Allora 
sacrificando ore al sonno, si recava a Messa a Campomorto 
distante parecchi km. 
Intanto i rapporti fra il Serenelli padre e Assunta Goretti si 
incrinarono, in quanto egli essendo vedovo fece ben presto 
capirle che se voleva mangiare lei e la sua famiglia, doveva 
sottomettersi alle sue richieste non proprio oneste. 
Siccome Assunta non era disposta a cedere, il Serenelli 
cominciò a controllare tutto, persino le uova nel pollaio e a 
passarle gli alimenti con il contagocce. Maria intanto giunta ai 
dodici anni, cominciava a svilupparsi nel fisico, diventando di 
bell’aspetto, ma il suo animo era semplice e puro e non aveva 
avuto tempo di sognare per il suo futuro, tutta presa ad aiutare 
nel lavoro, sostenere e incoraggiare la mamma, accudire i 
fratelli piccoli. 
Il figlio del Serenelli, Alessandro, aveva intanto raggiunto i 18 
anni, di fisico robusto era l’orgoglio del padre, non solo perché 
sapeva lavorare sodo nei campi, ma cosa rara in quei tempi fra 
i contadini, sapeva leggere e scrivere; quando si recava in 
paese, ritornava sempre con qualche rivista poco 
raccomandabile, che portata in casa, suscitava le proteste di 
Assunta, ma il padre lo giustificava dicendo che doveva 
esercitarsi nella lettura. 
Alessandro ormai guardava Maria con occhi diversi da qualche
anno prima e cominciava a cercare di avere degli approcci non 
buoni, insidiandola varie volte, sempre respinto dalla ragazza; 
un giorno fece apertamente delle proposte peccaminose e al 
rifiuto di Maria, temendo che ne parlasse in famiglia, la 
minacciò di morte se lo avesse fatto. 
Maria per non aggravare i già tesi rapporti fra le due famiglie, 
stette zitta, rimanendo meravigliata dalla situazione che non 
capiva, perché aveva sempre considerato Alessandro come un 
fratello. Il 5 luglio 1902 i Serenelli ed i Goretti erano intenti 
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alla sbaccellatura delle fave secche e Maria seduta sul 
pianerottolo che guardava l’aia, rammendava una camicia del 
giovane Alessandro. 
Ad un certo punto questi lasciò il lavoro e con un pretesto si 
avviò alla casa; giunto sul pianerottolo invitò Maria ad entrare 
dentro, ma lei non si mosse, allora la prese per un braccio e con
una certa forza la trascinò dentro la cucina che era la prima 
stanza dove s’entrava. 
Il racconto è dello stesso Alessandro Serenelli, fatto al 
Tribunale Ecclesiastico; Maria Goretti capì le sue intenzioni e 
prese a dirgli: “No, no, Dio non vuole, se fai questo vai 
all’inferno”. Ancora una volta respinto, il giovane andò su tutte
le furie e preso un punteruolo che aveva con sé, cominciò a 
colpirla; Maria lo rimproverava e si divincolava e lui ormai 
cieco nel suo furore, prese a colpirla con violenza sulla pancia 
e lei ancora diceva: “Che fai Alessandro? Tu così vai 
all’inferno…”, quando vide le chiazze di sangue sulle sue vesti,
la lasciò, ma capì di averla ferita mortalmente. 
Le grida della ragazza a malapena sentite dagli altri, fecero 
accorrere la madre, che la trovò in una pozza di sangue, fu 
trasportata nell’ospedale di Orsenico di Nettuno, dove a seguito
della copiosa perdita di sangue e della sopravvenuta peritonite 
provocata dalle 14 ferite del punteruolo, i medici non 
riuscirono a salvarla. 
Ancora viva e cosciente, perdonò al suo assassino, dicendo 
all’affranta madre che l’assisteva: “Per amore di Gesù gli 
perdono; voglio che venga con me in Paradiso”; fu iscritta sul 
letto di morte tra le Figlie di Maria, ricevé gli ultimi 
Sacramenti e spirò placidamente il giorno dopo, 6 luglio 1902. 
Alessandro arrestato e condannato al carcere, già nel 1910 si 
era pentito e aveva sognato “Marietta”, come veniva chiamata, 
in Paradiso che raccoglieva fiori e glieli donava con il suo 
inconfondibile sorriso. 
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Quando uscì dal carcere nel 1928, andò da mamma Assunta a 
chiederle perdono e in segno di riconciliazione 
si accostarono entrambi alla Comunione, nella notte di Natale 
di quell’anno. 
Il 31 maggio 1935 nella Diocesi di Albano si apriva il primo 
processo per la sua beatificazione, che avvenne come già detto,
il 27 aprile 1947 con Pio XII, lo stesso papa la canonizzò il 24 
giugno 1950, di fronte ad una folla immensa, dopo essersi 
congratulato con la madre, che ammalata e seduta su una sedia 
a rotelle, assisté al rito da una finestra del Vaticano. 
Il suo corpo di novella martire moderna, riposa nella cappella a
lei dedicata, nel santuario della Madonna delle Grazie a 
Nettuno, custodito dai Padre Passionisti e meta di innumerevoli
pellegrinaggi da tutto il mondo cattolico; la sua festa si celebra 
il 6 luglio.
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MESSAGGIO 
DEL SANTO PADRE FRANCESCO
PER LA GIORNATA MISSIONARIA

MONDIALE 2017
 

La missione al cuore della fede cristiana
 Cari fratelli e sorelle,
anche quest’anno la Giornata Missionaria Mondiale ci convoca
attorno alla persona di Gesù, «il primo e il più grande 
evangelizzatore» (Paolo VI, Esort. ap. Evangelii nuntiandi, 7), 
che continuamente ci invia ad annunciare il Vangelo dell’amore
di Dio Padre nella forza dello Spirito Santo. Questa Giornata ci
invita a riflettere nuovamente sulla missione al cuore della fede
cristiana. Infatti, la Chiesa è missionaria per natura; se non lo 
fosse, non sarebbe più la Chiesa di Cristo, ma un’associazione 
tra molte altre, che ben presto finirebbe con l’esaurire il proprio
scopo e scomparire. Perciò, siamo invitati a porci alcune 
domande che toccano la nostra stessa identità cristiana e le 
nostre responsabilità di credenti, in un mondo confuso da tante 
illusioni, ferito da grandi frustrazioni e lacerato da numerose 
guerre fratricide che ingiustamente colpiscono specialmente gli
innocenti. Qual è il fondamentodella missione? Qual è 
il cuore della missione? Quali sono gli atteggiamenti 
vitali della missione?

La missione e il potere trasformante del Vangelo di Cristo, 
Via, Verità e Vita

1. La missione della Chiesa, destinata a tutti gli uomini di 
buona volontà, è fondata sul potere trasformante del Vangelo. Il
Vangelo è una Buona Notizia che porta in sé una gioia 
contagiosa perché contiene e offre una vita nuova: quella di 
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Cristo risorto, il quale, comunicando il suo Spirito vivificante, 
diventa Via, Verità e Vita per noi (cfr Gv 14,6). È Via che ci 
invita a seguirlo con fiducia e coraggio. Nel seguire Gesù come
nostra Via, ne sperimentiamo la Verità e riceviamo la sua Vita, 
che è piena comunione con Dio Padre nella forza dello Spirito 
Santo, ci rende liberi da ogni forma di egoismo ed è fonte di 
creatività nell’amore.

2. Dio Padre vuole tale trasformazione esistenziale dei suoi 
figli e figlie; trasformazione che si esprime come culto in 
spirito e verità (cfr Gv 4,23-24), in una vita animata dallo 
Spirito Santo nell’imitazione del Figlio Gesù a gloria di Dio 
Padre. «La gloria di Dio è l’uomo vivente» (Ireneo, Adversus 
haereses IV, 20, 7). In questo modo, l’annuncio del Vangelo 
diventa parola viva ed efficace che attua ciò che proclama 
(cfr Is 55,10-11), cioè Gesù Cristo, il quale continuamente si fa 
carne in ogni situazione umana (cfr Gv 1,14).
La missione e il kairos di Cristo

3. La missione della Chiesa non è, quindi, la diffusione di una 
ideologia religiosa e nemmeno la proposta di un’etica sublime. 
Molti movimenti nel mondo sanno produrre ideali elevati o 
espressioni etiche notevoli. Mediante la missione della Chiesa, 
è Gesù Cristo che continua ad evangelizzare e agire, e perciò 
essa rappresenta il kairos, il tempo propizio della salvezza nella
storia. Mediante la proclamazione del Vangelo, Gesù diventa
 sempre nuovamente nostro contemporaneo, affinché chi lo 
accoglie con fede e amore sperimenti la forza trasformatrice 
del suo Spirito di Risorto che feconda l’umano e il creato come
fa la pioggia con la terra. «La sua risurrezione non è una cosa 
del passato; contiene una forza di vita che ha penetrato il 
mondo. Dove sembra che tutto sia morto, da ogni parte tornano
ad apparire i germogli della risurrezione. È una forza senza 
uguali» (Esort. ap. Evangelii gaudium  , 276).
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4. Ricordiamo sempre che «all’inizio dell’essere cristiano non 
c’è una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con 
un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo 
orizzonte e con ciò la direzione decisiva» (Benedetto XVI, 
Lett. enc. Deus caritas est, 1). Il Vangelo è una Persona, la 
quale continuamente si offre e continuamente invita chi la 
accoglie con fede umile e operosa a condividere la sua vita 
attraverso una partecipazione effettiva al suo mistero pasquale 
di morte e risurrezione. Il Vangelo diventa così, mediante 
il Battesimo, fonte di vita nuova, libera dal dominio del 
peccato, illuminata e trasformata dallo Spirito Santo; mediante 
la Cresima, diventa unzione fortificante che, grazie allo stesso 
Spirito, indica cammini e strategie nuove di testimonianza e 
prossimità; e mediante l’Eucaristia diventa cibo dell’uomo 
nuovo, «medicina di immortalità» (Ignazio di 
Antiochia, Epistula ad Ephesios, 20, 2).
5. Il mondo ha essenzialmente bisogno del Vangelo di Gesù 
Cristo. Egli, attraverso la Chiesa, continua la sua missione 
di Buon Samaritano, curando le ferite sanguinanti 
dell’umanità, e di Buon Pastore, cercando senza sosta chi si è 
smarrito per sentieri contorti e senza meta. E grazie a Dio non 
mancano esperienze significative che testimoniano la forza 
trasformatrice del Vangelo. Penso al gesto di quello studente 
Dinka che, a costo della propria vita, protegge uno studente 
della tribù Nuer destinato ad essere ucciso. Penso a quella 
celebrazione eucaristica a Kitgum, nel Nord Uganda, allora 
insanguinato dalla ferocia di un gruppo di ribelli, quando un 
missionario fece ripetere alla gente le parole di Gesù sulla 
croce: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?», come 
espressione del grido disperato dei fratelli e delle sorelle del 
Signore crocifisso. Quella celebrazione fu per la gente fonte di 
grande consolazione e tanto coraggio. E possiamo pensare a 
tante, innumerevoli testimonianze di come il Vangelo aiuta a 
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superare le chiusure, i conflitti, il razzismo, il tribalismo, 
promuovendo dovunque e tra tutti la riconciliazione, la 
fraternità e la condivisione.

La missione ispira una spiritualità di continuo esodo, 
pellegrinaggio ed esilio

6. La missione della Chiesa è animata da una spiritualità 
di continuo esodo. Si tratta di «uscire dalla propria comodità e 
avere il coraggio di raggiungere tutte le periferie che hanno 
bisogno della luce del Vangelo» (Esort. ap. Evangelii gaudium  , 
20). La missione della Chiesa stimola un atteggiamento 
di continuo pellegrinaggio attraverso i vari deserti della vita, 
attraverso le varie esperienze di fame e sete di verità e di 
giustizia. La missione della Chiesa ispira una esperienza 
di continuo esilio, per fare sentire all’uomo assetato di infinito 
la sua condizione di esule in cammino verso la patria finale, 
proteso tra il “già” e il “non ancora” del Regno dei Cieli.
7. La missione dice alla Chiesa che essa non è fine a sé stessa, 
ma è umile strumento e mediazione del Regno. Una Chiesa 
autoreferenziale, che si compiace di successi terreni, non è la 
Chiesa di Cristo, suo corpo crocifisso e glorioso. Ecco allora 
perché dobbiamo preferire «una Chiesa accidentata, ferita e 
sporca per essere uscita per le strade, piuttosto che una Chiesa 
malata per la chiusura e la comodità di aggrapparsi alle proprie 
sicurezze» (ibid  ., 49).
I giovani, speranza della missione

8. I giovani sono la speranza della missione. La persona di 
Gesù e la Buona Notizia da Lui proclamata continuano ad 
affascinare molti giovani. Essi cercano percorsi in cui 
realizzare il coraggio e gli slanci del cuore a servizio 
dell’umanità. «Sono molti i giovani che offrono il loro aiuto 
solidale di fronte ai mali del mondo e intraprendono varie 
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forme di militanza e di volontariato [...]. Che bello che i 
giovani siano “viandanti della fede”, felici di portare Gesù in 
ogni strada, in ogni piazza, in ogni angolo della terra!» (ibid., 
106). La prossima Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo 
dei Vescovi, che si celebrerà nel 2018 sul tema “I giovani, la 
fede e il discernimento vocazionale”, si presenta come 
occasione provvidenziale per coinvolgere i giovani nella 
comune responsabilità missionaria che ha bisogno della loro 
ricca immaginazione e creatività.

Fare missione con Maria, Madre dell’evangelizzazione
9. Cari fratelli e sorelle, facciamo missione ispirandoci a Maria,
Madre dell’evangelizzazione. Ella, mossa dallo Spirito, accolse
il Verbo della vita nella profondità della sua umile fede. Ci aiuti
la Vergine a dire il nostro “sì” nell’urgenza di far risuonare la 
Buona Notizia di Gesù nel nostro tempo; ci ottenga un nuovo 
ardore di risorti per portare a tutti il Vangelo della vita che 
vince la morte; interceda per noi affinché possiamo acquistare 
la santa audacia di cercare nuove strade perché giunga a tutti il 
dono della salvezza.

PAPA FRANCESCO
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Orari e giorni per gli incontri:
Prima Catechesi

1 El.: Terzo Mercoledì del mese: ore 17, 30 – Stefano 
                                                                            Valentina

2 El.: Terza domenica del mese: ore 11, 15 - Simona - Livia 

Prima Confessione

3 El.: Lunedì ore 17, 00 - Maria Giovanna - Eleonora

Prima Comunione

4 El.: Domenica ore 11, 15 - Loredana – Sabrina 
              

Preparazione alla Cresima

5 El.: Mercoledì ore 17, 00 - Suor Petronilla - Ilaria 

1 Media : Mercoledì ore 17, 00 - suor Luciana – Beatrice
2 Media: Domenica 11, 15 – 12, 30: Anna Maria 
                                                             fra Fabrizio
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FRATERNITA LAICA DOMENICANA
Gli incontri si terranno ogni secondo lunedì del mese 

alle ore 16, 30

APOSTOLATO DELLA PREGHIERA
Mercoledì 4 ottobre

ore 16, 30   -  Incontro dell'Apostolato della Preghiera 
(aperto a tutti)

Giovedì 5 ottobre
Ore 17, 00  -  Ora di preghiera per le vocazioni sacerdotali 

e religiose

Venerdì 6 ottobre – 1° Venerdì del mese
Ore 17, 00 – Adorazione Eucaristica

ore 18, 00  -  S. Messa in suffragio dei  defunti
dell'Apostolato della  Preghiera e delle  Anime abbandonate

del Purgatorio.

Mercoledì 18 ottobre
ore 16, 30   -  Incontro dell'Apostolato della Preghiera 

(aperto a tutti)

GRUPPO MISSIONARIO “INSIEME”
Gli incontri si terranno il secondo e quarto lunedì di ogni

mese alle ore 19, 30

21

GRUPPI
PARROCCHIALI



GRUPPO GIOVANI FAMIGLIE
Gli incontri si terranno ogni ultimo venerdì del mese 

alle ore 20, 30

GRUPPO GIOVANI
Gli incontri si terranno ogni domenica alle ore 20, 30

GRUPPO “FREEDOM”
Gli incontri si terranno ogni giovedì alle ore 19, 15

GRUPPO SMILE
Gli incontri si terranno ogni martedì alle ore 19, 15

CORO PARROCCHIALE
Gli incontri si terranno ogni giovedì alle ore 20, 30

SPORTELLO DI SOLIDARIETA’
Lo sportello è aperto ogni lunedì 

dalle ore 10, 00 alle ore 12, 00

GRUPPO S. PADRE PIO
Lunedì 23 ottobre: Ore 17, 15 S. Rosario

                                                   Ore 18, 00 S. Messa 
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CENTRO RICREATIVO-CULTURALE
Mercoledì 4 ottobre 2017- ore 16,00

E' bello ritrovarci!
P. Graziano ci da' il benvenuto

Mercoledì 11 ottobre 2017 - ore 16,00
Tina Canale ci presenta:

"Ecco il mio programma di quest'anno"

Mercoledì 18 ottobre 2017     -     ore 16,00
Amplifon spa viene da noi:

" Ci vogliamo far conoscere meglio"

Mercoledì 25 ottobre 2017 - ore 16,00
Festeggiamo insieme

chi compie gli anni in questo mese

S. VINCENZO
Il Gruppo della S. Vincenzo è aperto ogni martedì 

dalle 7, 30 alle 9, 00
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FINESTRA APERTA
Queste pagine sono a disposizione di tutti coloro che

vogliono inviarci qualche loro riflessione o
esperienza o comunicazione o letture che ritengono

importanti.

"Per una lira io vendo tutti i sogni miei" 

diceva Lucio Battisti......quanti anni fa non ricordo,.... ma un 
bel po’....
Beh, c'è stato un momento che anch'io avrei venduto i miei 
sogni anche per meno di una lira. Non si pensi che i miei sogni 
fossero rivolti alla gloria, al successo, alla ricchezza. I miei 
sogni sono sempre stati indirizzati verso la libertà, la dignità 
che ogni essere umano deve avere, e il rispetto per se stesso. 
Non ci sono mai andata di scartina, perché questi sono sogni 
grandi e sognare in grande, aiuta a vivere e anche a combattere 
i nemici che si presentano sulla strada della vita. Ma c'è stato 
un momento di profondo buio, circa tre anni fa, in cui mi 
pareva che fosse ormai inutile sognare, perché i fatti non mi 
stavano dando ragione e per un momento, ma solo un 
momento, ho pensato che fosse giusto tirare i remi in barca e 
lasciarmi portare dalla corrente, ovunque lei avesse voluto. 
Credo che nella vita di tutti ci sia un  attimo come questo, in 
cui non si crede più neanche in quello per cui si è speso una 
vita intera. Importante è essere consapevoli di quello che ci sta 
accadendo e non cedere a quell'attimo di buio. Come fare? Chi 
ci darà la forza? Noi, solo noi e non c'è una ricetta uguale per 
tutti, perché ciascuno deve trovare dentro di sé ciò che per lui 
conta al di là di tutto, anche di se stesso, e rimettersi in gioco 
proprio per quel “ciò”.
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E così, anche quando, in un punto imprecisato del cammino, 
superata la crisi che ci aveva fatto pensare che si potevano 
vendere, o addirittura svendere i nostri sogni, anche se arriverà 
una batosta ancora più grande, ci accorgeremo con stupore di 
saperla affrontare con più energia e senza che la nostra capacità
di continuare a sognare, venga scalfita. Questo si chiama 
crescere. E crescere significa capire che l'uomo ha bisogno di 
sognare allo stesso modo in cui ha bisogno di dormire, di 
mangiare, di respirare. Già ci pensano gli altri a distruggere le 
speranze...... Non li aiutiamo e continuiamo invece a progettare
nuovi scenari della vita dove, intanto, in attesa che si 
realizzino, possiamo entrare a pieno diritto proprio  attraverso i
sogni.

Giuly
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Defunti 

Tricomi Nicola
Ciocchi M. Antonietta
Amati Wanda
Fazio – Bruno Ignazia
Castiglia Carmelo Niccolò
Chessari Romano
Mercuri Marisa
Rinaldi Amerina
ved. Moscioni
Riccardi Giuseppe
Angione Oliviero
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Per questi cari defunti, che 
sono tornati alla Casa del 
Padre, la nostra preghiera e 
suffragio.



Hanno ricevuto il S. Battesimo

Masocco Federica
di Masocco Maurizio
e di Deng Ying

Terracciano Vittoria
di Terracciano Salvatore
e Di Paolo Rachele
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I vostri figli, adesso sono membri 
della Chiesa e vivono la loro 

esistenza insieme a  voi dentro 
una storia d’amore 

con Gesù Cristo



Hanno ricevuto 
il Sacramento del Matrimonio

Kaminsky Raphael

e Campolo Flavia

Masala Antonello

e Marmo Giovanna

Auguri di felicità e salute da vivere insieme
per lunghissimi anni
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